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l  seguente  rapporto  è  stato  redatto  dall’  ”Euro-Mediterranean  Human  Rights
Monitor”, un gruppo di esperti e di volontari che ha come obiettivo lavorare nella
regione mediterranea per analizzare e denunciare la situazione di oppressione e le
atrocità che vi si commettono e mobilitare l’opinione pubblica sui temi del rispetto
del diritto umanitario internazionale. In questo documento, redatto nel gennaio
2017,  vengono denunciate le  terribili  condizioni  in  cui  si  trova attualmente la
Striscia di Gaza, indicando le responsabilità del governo israeliano in merito.

Oltre il danno la beffa

Una replica indiretta a questo rapporto è rappresentata da una lettera all’ONU resa
pubblica l’8 aprile dal coordinatore dell’esercito israeliano per i territori palestinesi
occupati, preceduta da alcuni post sulla sua pagina Facebook ufficiale, riportata in
un  articolo  di  Haaretz.  In  queste  dichiarazioni  il  rappresentante  militare  dei
principali responsabili dell’assedio e della distruzione a cui è sottoposta la Striscia,
il governo israeliano ed il suo esercito, attribuisce la responsabilità della situazione
ai palestinesi.

La redazione di Zeitun ritiene importante tradurre sia il rapporto che la posizione
israeliana offrendo così al lettore la possibilità di misurare la differenza tra quanto
risulta  dall’analisi  della  situazione  da  parte  di  un’associazione  terza  e  le
affermazioni  della  propaganda  israeliana.
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Introduzione

Dal  2008  Israele  ha  lanciato  tre  offensive  militari  contro  la  Striscia  di  Gaza,
provocando danni irreversibili  alle fragili  infrastrutture e accentuando una crisi
umanitaria  già  in  atto.  Oltre  a  queste  distruzioni,  la  Striscia  di  Gaza  resta
sottoposta ad un blocco asfissiante che strangola i palestinesi da più di 11 anni.

Il blocco ha colpito la vita quotidiana di più di 2 milioni di abitanti, compreso 1
milione e 300 mila rifugiati, direttamente nei loro mezzi di sopravvivenza. Questo
blocco, illegale in base alle leggi internazionali e frequentemente condannato da
istituzioni  internazionali,  mantiene  l’enclave  costiera  in  uno  stato  di  costante
carenza di medicine, acqua, combustibile e cibo. Inoltre le restrizioni alla libertà di
movimento  di  prodotti  continua  ad  impedire  la  ricostruzione  di  migliaia  di
abitazioni, scuole, ospedali, impianti per la produzione di energia e reti idriche
distrutti  durante  l’offensiva  israeliana  “Margine  protettivo”  del  2014.  In  più,  lo
stretto controllo da parte di Israele del traffico commerciale ha contribuito a ridurre
ulteriormente le risorse di un’economia al collasso. Con un tasso di disoccupazione
che ha superato il  43,2% della  popolazione,  un crescente numero di  famiglie
gazawi si sta ulteriormente impoverendo. La dipendenza dagli aiuti diventa più



acuta mentre l’accesso agli aiuti internazionali resta bloccato.

Una Striscia isolata

Israele ha una lunga storia di isolamento della Striscia di Gaza, con vari blocchi
dagli anni ’90. Tuttavia quello imposto nel 2006 è una forma di punizione collettiva
senza precedenti per gravità e durata.

Nel settembre 2007 Israele ha dichiarato Gaza “entità ostile” ed ha stabilito che
“sanzioni  aggiuntive  verranno  applicate  al  regime  di  Hamas  per  limitare  il
passaggio di vari beni nella Striscia di Gaza e ridurre le forniture di combustibile ed
elettricità. Verranno anche applicate restrizioni al movimento delle persone verso e
dalla Striscia di Gaza.” In base alle leggi umanitarie internazionali Israele continua
ad essere una potenza occupante nonostante lo spostamento di 8.000 “coloni”
dalla Striscia di Gaza nel 2005.

Israele continua a controllare dal suo territorio l’entrata e l’uscita da Gaza, così
come lo spazio aereo e marittimo della Striscia. Analogamente controlla l’anagrafe
di Gaza, le reti delle telecomunicazioni e molti altri aspetti della vita quotidiana e
delle  infrastrutture,  rendendo  quasi  impossibile  ai  residenti  di  provvedere  al
proprio  sostentamento  e  di  costruirsi  un  futuro  prospero.  Israele  quindi  sta
violando l’assoluta proibizione di punizioni collettive da parte delle leggi umanitarie
internazionali, penalizzando tutta la popolazione di Gaza per le azioni di pochi.

In  più,  dal  2008,  lo  Stato  di  Israele  ha  lanciato  tre  offensive  militari  contro  la
Striscia di Gaza, devastando le sue già precarie infrastrutture ed accentuando la
crisi umanitaria determinata dal blocco asfissiante imposto da 11 anni.

Operazioni militari israeliane

*  Operazione  “Piombo fuso”  (dicembre  2008-gennaio  2009):  1.436  palestinesi
uccisi e più di 5.400 feriti.

* Operazione “Pilastro di difesa” (14 – 21 novembre 2012): 162 palestinesi uccisi e
più di 1.300 feriti.



*  Operazione  “Margine  protettivo”  (8  luglio  –  26  agosto  2014):  circa  2.147
palestinesi uccisi e più di 10.741 feriti.

*  Durante le  tre operazioni  militari  lanciate contro Gaza,  densamente abitata,
Israele ha utilizzato 24.000 tonnellate di esplosivo.

10.741 palestinesi sono stati feriti, di cui 3.303 bambini.1.

Un terzo dei bambini feriti patiranno danni a lungo termine.2.

Le  forze  israeliane  hanno  sistematicamente  ignorato  misure3.
sufficienti per proteggere i non combattenti.

Gli  attacchi  hanno  provocato  danni  senza  precedenti  alle4.
infrastrutture determinando una situazione economica disastrosa
(circa 58.000 abitazioni sono state completamente o parzialmente
distrutte).

La Striscia di Gaza è considerata una delle zone più densamente popolate del
mondo ed è  ermeticamente chiusa entro  i  suoi  due confini.  Le operazioni  militari
israeliane, condotte tra il 2008 e il 2014, sono costate la vita a 3.745 palestinesi e
ne hanno feriti 17.441.

Israele non solo non ha preso le misure necessarie per risparmiare la popolazione
civile,  ma ha anche preso  di  mira  luoghi  densamente  abitati,  provocando un
grande numero di vittime.

L’operazione “Margine protettivo”, la terza esplosione di ostilità tra Israele e le
fazioni armate palestinesi nella Striscia di Gaza in meno di sei anni, ha provocato
danni senza precedenti alle infrastrutture, con la conseguenza di una disperata
situazione economica con quasi metà della popolazione disoccupata.

Sfollati interni (IDPs) e il piano di ricostruzione di Gaza

Fatti principali

*  Le  procedure  internazionali  non  sono  riuscite  a  far  entrare  materiali  da



costruzione (GRM), in quanto troppo lente nel processo di ricostruzione, per cui la
quantità di cemento che è entrata nella zona rappresenta il 33% delle necessità
per la ricostruzione.

Gli attacchi hanno privato circa 65.000 persone di una casa.

Solo il 46% dei fondi dei donatori (un miliardo e 596 milioni di dollari) sono
stati destinati al settore della ricostruzione negli ultimi due anni.

Durante l’attacco del 2014 durato 50 giorni Israele ha condotto un numero stimato
di 60.664 raid aerei, terrestri e navali, distruggendo o danneggiando gravemente
in tal modo 18.000 unità abitative che richiedono materiali per la sistemazione e la
costruzione irreperibili sul mercato locale.

Solo il 46% dei fondi dei donatori (un miliardo e 596 milioni di dollari) sono stati
destinati al settore della ricostruzione negli ultimi due anni sull’ammontare totale
stanziato durante la Conferenza per la Ricostruzione di Gaza, 3 miliardi e 507
milioni di dollari.

Con  zone  densamente  abitate  attaccate  in  modo  indiscriminato,  al  culmine
dell’offensiva  più  di  485.000  persone  sono  state  spostate.  Il  numero  è  diminuito
gradualmente  durante  e  dopo  l’attacco.

Per migliorare le condizioni delle persone sfollate che vivevano nei rifugi in seguito
alle distruzioni provocate dall’attacco di 50 giorni, nell’ottobre 2014 si è tenuta al
Cairo una conferenza di donatori sulla ricostruzione di Gaza, durante la quale la
comunità internazionale ha promesso 5.4 miliardi di dollari (circa 300 milioni di
dollari erano stati ricevuti fino a quel momento), metà dei quali era destinata alla
ricostruzione dell’enclave costiera.

La  conferenza  si  è  tenuta  in  seguito  all’istituzione  del  “Dispositivo  per  la
Ricostruzione di Gaza (DRG [in inglese GRM, ndt])” nel settembre 2014, in quanto
l’ONU aveva informato della necessità di costruire 89.000 nuove case e 26 nuove
scuole, oltre a massicci interventi di riparazione delle infrastrutture. Il DRG era
stato elaborato dall’inviato speciale ONU Robert Serry per consentire l’ingresso di
materiali da costruzione nella Striscia, compreso il monitoraggio della distribuzione
nella destinazione del cemento per garantire che la ricostruzione si facesse senza



consentire alle fazioni armate palestinesi di utilizzare per scopi militari i materiali
ricevuti.

Nel settembre 2016 il direttore dell’ufficio della Banca Mondiale in Cisgiordania e a
Gaza, Marina Louis, ha affermato: “Più di 70.000 persone a Gaza hanno sofferto a
causa di spostamenti interni per molto tempo. La situazione a Gaza è fonte di
grande preoccupazione, e non sono ancora riscontrabili le condizioni necessarie
per una crescita economica sostenibile.”

Due anni dopo l’adozione del “Dispositivo per la Ricostruzione di Gaza (DRG)”
questo è stato un fallimento in loco, in quanto l’ammontare totale del cemento
entrato  a  Gaza  attraverso  il  valico  di  Kerem  Shalom  ai  fini  della  ricostruzione  è
stato solo di 1.166.684 tonnellate. Una simile quantità è ovviamente indicativa del
tasso molto lento al quale il DRG procede.

Finora solo il 33% delle necessità della Striscia di Gaza sono state soddisfatte.
Sono necessari ancora quasi altri due milioni di tonnellate di cemento.

Quelle che sono state ricostruite finora sono solo 2.167 unità abitative delle 11.000
totalmente distrutte. Ciò rappresenta solo il 19,7% delle reali necessità. Inoltre il
numero di unità abitative in via di costruzione è di 3.002. Solo 1.839 di queste
hanno a disposizione fondi per essere completate. 3.992 altre abitazioni rimangono
in attesa di fondi per l’inizio dei lavori di costruzione.

Spostamenti attraverso il valico di Erez

Fatti principali

* Le autorità israeliane hanno annullato 1.900 permessi commerciali su 3.700.

* Durante l’ottobre 2016, il 52% dei permessi richiesti da dipendenti dell’ONU a
gaza sono stati respinti, rispetto al 3% nel gennaio dello stesso anno.

* Le autorità israeliane hanno annullato circa 280 dei 350 permessi concessi a
uomini d’affari, compresa la cancellazione di due dei quattro permessi per donne.

* Alla fine del 2016 meno del 50% delle richieste per uscire passando da Erez per
cure mediche all’estero è stato approvato. si è trattato di una percentuale bassa
rispetto a quella del 2012, quando il 92,5% delle richieste era stato approvato.



La libertà di movimento nella Striscia di Gaza rimane un serio problema che deve
affrontare  ogni  palestinese  che desideri  lasciare  la  Striscia  o  tornare  a  casa.  Con
l’Egitto che continua a chiudere il valico di Rafah per la maggior parte del tempo,
Erez è diventato l’unica alternativa per la gente di Gaza.

Dopo  l’operazione  “Margine  protettivo”  nel  2014,  la  gente  che  entra  o  esce
attraverso  Erez  è  aumentata  di  numero.  Tuttavia  questo  incremento  è
assolutamente  insufficiente  per  rispondere  alle  necessità  della  popolazione  della
Striscia di Gaza. Infatti il numero delle persone che transitano è solo circa il 2% del
totale nel 2000.

Le prassi delle autorità israeliane hanno peggiorato notevolmente le possibilità di
movimento degli abitanti di Gaza. Nel 2016 migliaia di persone non hanno potuto
viaggiare,  una  pratica  frequente  di  cui  Israele  fornisce,  quando  le  fornisce,
giustificazioni  poco  chiare  relative  per  lo  più  a  questioni  di  sicurezza.  Inoltre
sempre più persone che riescono a passare sono sottoposte a interrogatori ed
anche al rifiuto del permesso mentre cercano di attraversare Erez. Nel 2016 solo il
46% delle domande per un permesso di transito sono state approvate da Israele,
segnando una diminuzione rispetto all’80% nel 2013.

I rifiuti del permesso per i palestinesi, soprattutto per gli uomini d’affari, in base a
questioni  di  sicurezza  hanno  iniziato  ad  aumentare  notevolmente  alla  fine  del
2015.  Questi  rifiuti  hanno  impedito,  tra  molte  altre  categorie,  a  congiunti  di  fare
visite  a  familiari,  a  professionisti  di  partecipare  a  opportunità  di  crescita
professionale all’estero e a studenti di accedere a vari programmi educativi in tutto
il mondo.

Le pratiche israeliane hanno implicato anche deliberate lunghe attese nel tentativo
di  attraversare Erez.  Alcune delle poche ragioni  fornite per questi  ritardi  sono
interrogatori e ulteriori procedure per il permesso prima del rifiuto finale.

Gruppi colpiti dall’imposizione del rifiuto per ragioni di sicurezza

1. Commercianti e uomini d’affari

Nel 2016 molti  commercianti  e uomini d’affari  palestinesi della Striscia di  Gaza si
sono visti negare il permesso per attraversare il valico di Erez, a volte in base a
questioni  di  sicurezza. “Gisha”,  il  “Centro Giuridico Israeliano per la Libertà di



Movimento”, riporta che 1.900 su 3.700 permessi commerciali rilasciati a operatori
commerciali  e uomini d’affari nella Striscia di Gaza sono stati annullati ed è stato
messo in atto un bando sui loro spostamenti. La lista di uomini d’affari a cui è stato
imposto  il  bando  include  persone  che  hanno  da  molto  tempo  rapporti  d’affari  in
Israele e in Cisgiordania ed altri che stanno cercando di stabilire nuovi rapporti di
affari all’esterno. Alcuni commercianti hanno riferito che il bando nei loro confronti
è come minimo di un anno. In seguito a ciò la crescita del commercio e il suo
contributo all’economia sono diminuiti per la continua cancellazione di permessi di
transito, colpendo quindi le vite dei lavoratori di vari settori industriali.

2. Pazienti che cercano cure mediche

Il numero di pazienti che necessita di urgenti cure mediche irreperibili nella Striscia
di Gaza è notevolmente aumentato. Tuttavia il numero di permessi di transito per
questi pazienti è diminuito, provocando ulteriori sofferenze, che a volte provocano
la morte.

Nel 2016 “Medici per i Diritti Umani” (MDU) ha registrato l’incremento del numero
di  pazienti  affetti  da  tumore  che  si  sono  lamentati  presso  l’organizzazione  per  il
rifiuto  da  parte  di  Israele  delle  loro  richieste  di  viaggiare  per  cercare  una  cura
all’estero in base a ragioni di sicurezza. In questo rapporto MDU documenta 43 di
questi casi nella prima metà del 2016, e lo confronta con il numero di 48 da loro
curati nello stesso periodo di tempo lo scorso anno.

Nel 2015, 242 pazienti hanno cercato l’aiuto di MDU e 150 di loro hanno ottenuto
la rimozione del bando per la sicurezza da parte di Israele. Nel 2016 tuttavia c’è
stata una netta riduzione delle risposte di Israele alle richieste di MDU: Israele ha
concesso il permesso solo a circa il 25% delle domande presentate dai pazienti.
Secondo un rapporto dell’OMS [Organizzazione Mondiale per la Sanità, ndt.] nel
2016 la percentuale di permessi approvati per consentire ai pazienti di ricevere
trattamenti medici fuori dalla Striscia di Gaza è scesa dal 92,5% nel 2012 al 77,5%
nel 2015. Nell’ottobre 2016 la percentuale dei permessi di uscita approvati ha
rappresentato solo il 44%.

3. Personale locale di istituzioni ed enti internazionali

L’ufficio per il Coordinamento per gli Affari Umanitari dell’ONU ha informato che il
tasso  di  permessi  negati  a  dipendenti  degli  aiuti  umanitari  internazionale  è
recentemente salito al 49%. Nell’ottobre 2016 la percentuale è stata del 52%,



rispetto al 3% nel gennaio dello stesso anno.

Nell’ottobre 2016 più di un centinaio di permessi richiesti per visite sono stati
rifiutati.  Questo  dato  include  le  richieste  di  40  dipendenti  dell’ONU  e  di  altre
agenzie internazionali, con alcune di queste che hanno ricevuto un divieto di un
anno ed altre che hanno visto cancellare il proprio permesso quando erano ad
Erez.  Nel  2016 almeno 8 membri  del  personale dell’ONU e di  altre  istituzioni
internazionali hanno segnalato la cancellazione dei loro permessi da parte delle
autorità  della  sicurezza israeliana.  Nel  2015 sono state registrate solo  due di
queste cancellazioni.

Collasso economico

Fatti principali

Quando il blocco è stato imposto per la prima volta, l’economia di Gaza è
caduta in uno stato generale di recessione.

Alla fine del 2016 il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 43,2%

* Il tasso di povertà è salito al 65% e quello dell’insicurezza alimentare al 72%

Il numero di palestinesi di gaza che vive sotto il livello di povertà è due
volte e mezza di quello di chi vive in Cisgiordania

Mentre Israele sta soffocando l’economia di Gaza, i suoi tre attacchi in meno di un
decennio  hanno  provocato  una  completa  paralisi  economica  in  seguito  alla
devastazione delle infrastrutture già precarie a causa di questi attacchi.

Le autorità israeliane continuano a bloccare l’ingresso di molte merci, macchinari
industriali e sanitari e materiali per attrezzature, compresi quelli edili, entrati in
quantità molto ridotte secondo IL DRG.

Ogni transito commerciale verso e dalla Striscia è completamente bloccato, tranne
quello dal valico di Kerem Shalom, la cui percentuale di chiusura ha superato il
36% dei giorni durante il 2016.

Nel terzo quadrimestre del 2016 il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 43,2%.



In Cisgiordania la percentuale è solo del 18,7%, poco meno della metà di quello di
Gaza. Il  tasso di povertà arriva al 65% e quello di povertà estrema al 21%. Il
numero di palestinesi di Gaza che vivono sotto il livello di povertà è due volte e
mezza quello dei palestinesi della Cisgiordania. Da  quando sono state imposte
restrizioni alla Striscia di Gaza nel 2007, la percentuale di povertà è salita del 20%.

Un risultato del blocco è stato anche un vero e proprio collasso economico. L’80%
della popolazione di Gaza è diventato estremamente dipendente dal sostegno e
dall’aiuto internazionali forniti dall’UNRWA [l’agenzia dell’ONU per i rifugiati, ndt.] e
da altre organizzazioni internazionali di solidarietà. Inoltre il 72% delle famiglie di
Gaza è a rischio alimentare.

Imprese  piccole  e  grandi  sono  state  gravemente  colpite  durante  l’operazione
“Margine Protettivo” del 2014. Un numero totale di 5.153 stabilimenti industriali è
stato preso di mira. Sono necessari 520 milioni di euro per la loro ricostruzione,
mentre solo 23 milioni di euro sono stati attualmente stanziati per la ricostruzione,
il 16,5% del costo totale stimato.

La continua e gravissima crisi di combustibili ed energia ha duramente colpito la
fornitura di servizi fondamentali alla popolazione di Gaza: acqua e sanità, rete
fognaria,  servizi  medici  ed educativi.  Anche le  attività  economiche sono state
colpite da questa crisi. L’alto costo di funzionamento di un generatore ha obbligato
molte piccole imprese, soprattutto le start-up, a chiudere in un breve lasso di
tempo. In più anche le attività commerciali,  a causa dell’estrema riduzione di
importazioni, esportazioni e movimenti, hanno chiuso. Altri 142 milioni di euro sono
necessari per compensare le attività economiche distrutte durante l’operazione
israeliana  “Margine  Protettivo”.  La  mancanza  di  questi  aiuti  ha  portato  serie
conseguenze  economiche,  compresa  la  chiusura  di  imprese.Quindi  sono  state
segnalate sempre meno opportunità lavorative, mentre sempre più posti di lavoro
sono stati persi.

Secondo l’Associazione Industriale Palestinese, i contributi del settore privato si
sono ridotti dal 25% prima del 2006-07 a solo il 5% attualmente, come diretta
conseguenza dell’assedio e delle tre offensive militari.

A causa delle restrizioni imposte da Israele, la maggior parte delle imprese non è in
grado o non ha intenzione di investire in beni capitali, a rischio di distruzione in
qualunque momento. Ciò porta ad una significativa riduzione della produttività del



lavoro nella Striscia di Gaza, soprattutto se confrontata con la Cisgiordania.

La  pesca  e  l’agricoltura  sono  altri  due  settori  industriali  significativamente  colpiti
dal  blocco.  I  pescatori  possono  navigare  solo  a  3-6  miglia  nautiche  nel
Mediterraneo e sono soggetti ad arresto o ad essere mitragliati se le oltrepassano.

Gli  agricoltori  devono affrontare problemi simili,  con le loro fattorie agricole sotto
costante minaccia di distruzione e le loro stesse vite in pericolo a causa dei soldati
e dei cecchini israeliani.

Se questo blocco continuerà a limitare la vita economica dei  palestinesi  della
Striscia di Gaza, essi rimarranno paralizzati economicamente e in misura ancora
maggiore  con  il  passar  del  tempo.  La  recessione  economica,  l’insicurezza
alimentare, la disoccupazione, la povertà, la dipendenza dall’aiuto internazionale e
la diminuzione della fiducia in investimenti economici continueranno a dominare la
situazione di Gaza.

Esportazioni

Nel  settembre  2005  Israele  ha  firmato  un  accordo  con  l’Autorità  Nazionale
Palestinese sui movimenti di beni attraverso i valichi controllati dagli israeliani. In
base ai termini dell’accordo, 400 camion possono uscire giornalmente da Gaza.
Tuttavia il  numero di camion che hanno il  permesso non supera i 100. Inoltre
Israele esporta i prodotti di Gaza in altri Paesi e non consente di esportarli sui
mercati della Cisgiordania. Al momento solo a poche quantità di frutta, ortaggi e
mobili è consentita l’esportazione dalla Striscia di Gaza.

Nel  2016  il  numero  di  camion  per  l’esportazione  di  prodotti  ai  mercati  della
Cisgiordania, di Israele e di altri Paesi è stato di 2.129, il che rappresenta il 42% del
numero totale prima che venisse imposto il blocco.

Undici anni di blocco

Prima del blocco della Striscia di Gaza il movimento di persone e beni verso e dalla
Striscia avveniva attraverso sei valichi: Erez, Karni, Nahal Oz, Kerem Shalom e
Sufa, al confine con Israele, e dalla frontiera di Rafah con l’Egitto.

Prima del 2007, la media giornaliera di camion che uscivano dalla Striscia era di
circa 70 e di quelli  in entrata era di circa 583. La maggior parte dei prodotti



entrava  dal  valico  di  Karni,  nel  nord-est  di  Gaza.  Il  combustibile  per  l’unico
impianto per la produzione di energia entrava dal valico di Nahal Oz, a est di Gaza.

Il valico di Karni è stato chiuso nel 2007 e quello di Sofa nel settembre 2008. La
maggior  parte  dei  prodotti  ora  entra  da  Kerem  Shalom,  che  funziona  solo
parzialmente.

Durante i due anni che hanno seguito il blocco totale imposto nel 2007, il numero
medio di camion entrati nella Striscia è stato di circa 112, il che rappresenta circa
un quinto del  numero consentito  prima del  blocco.  In  seguito  è  stato  vietato
esportare prodotti dalla Striscia tranne che per pochi generi e in quantità limitate.

Le  restrizioni  alla  navigazione  minacciano  le  fonti  di  sussistenza  dei
pescatori

 

In base agli accordi di Oslo del 1994, firmati dall’Organizzazione per la Liberazione
della  Palestina  e  da  Israele,  ai  palestinesi  che  vivono  nella  Striscia  di  Gaza
dovrebbe essere consentito  l’accesso fino a 20 miglia  nautiche,  cioè 37 km nelle
acque territoriali palestinesi nel mar Mediterraneo. Tuttavia i pescatori palestinesi
sono sempre stati respinti a meno di 12 miglia nautiche.

 

Nel 2002 ai palestinesi è stato consentito l’accesso fino a 12 miglia nautiche prima
che nel  2006, poco dopo la vittoria di  Hamas nelle elezioni  politiche, il  limite
venisse ridotto a 10 miglia nautiche. Il limite è stato poi ulteriormente ridotto a 6
miglia nautiche nell’ottobre 2006 e a 3 miglia nautiche nel 2009, dopo l’operazione
“Piombo  Fuso”.  In  seguito  all’accordo  di  cessate  il  fuoco  alla  fine  dell’operazione
“Pilastro di Difesa” nel novembre 2012, ai palestinesi è stato consentito l’accesso a
3-4 miglia nautiche e si è stabilito che questo limite sarebbe stato gradualmente
esteso a 6 e alla fine a 12 miglia nautiche.

A  causa  delle  restrizioni  imposte  ai  pescatori,  il  pescato  è  sceso  dalle  3.650
tonnellate nel 1999 alle 1.938 nel 2012, una perdita annuale di circa il 47%. Il
numero di  pescatori  tra il  2000 ed il  2016 è sceso da circa 10.000 a 4.000,
rendendone circa il 95% dipendente dagli aiuti internazionali, come documentato
dall’UNOCHA.



La zona di sicurezza israeliana impedisce ai palestinesi l’accesso a terreni
coltivabili

Circa il 35 %delle terre ad uso agricolo è stato fagocitato con il divieto di accesso
alla terra imposto a Gaza da Israele,  che ha creato una zona non accessibile
profonda 3 km. per venire incontro alle sue preoccupazioni di sicurezza rendendo
quasi impossibili gli investimenti in tali aree, dal momento che i contadini sono
costantemente in una situazione di pericolo a causa dei metodi di controllo imposti
da Israele,  quali  l’uso di  munizioni  vere,  lo  spianamento dei  terreni  agricoli  e
l’arresto dei contadini.

Nell’ultimo decennio i contadini hanno dovuto soffrire una perdita delle loro fonti di
entrate e dei loro mezzi di sostentamento, compresi la distruzione di serre, i danni
alle terre agricole, lo sradicamento di alberi e la morte del bestiame.

La sanità

Fatti principali

Alla fine del dicembre 2016 mancavano del tutto nella Striscia di Gaza

* Circa il 35% dei medicinali indispensabili, 481 prodotti; non e’ stato concesso il
permesso di importazione a Gaza del 70% degli aiuti sanitari e del carburante
destinato a far funzionare i generatori degli ospedali

Negli ospedali di Gaza 300 apparecchi medici non funzionanti necessitano di parti
di  ricambio,  18  di  manutenzione  e/o  di  essere  sostituite  a  causa  del  blocco
all’ingresso di nuove apparecchiature

Durante il  2016 è stato congelato il  reclutamento di  nuovo personale medico,
nonostante che il settore abbia bisogno annualmente di 800 lavoratori

Il  debole  sistema sanitario  di  Gaza  è  stato  profondamente  danneggiato  dalle
restrizioni israeliane imposte sia all’accesso a prodotti sanitari fondamentali che
alla possibilità di movimento dentro e fuori dalla Striscia di Gaza.

Il sistema sanitario pubblico di Gaza è stato gravemente danneggiato dal blocco
israeliano e, ancor peggio, dalla divisione tra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza.
Gravi carenze di medicine essenziali e di macchinari sanitari, la continua instabilità
della fornitura di energia, la grave scarsità di carburante per i generatori e un’



inadeguata  capacità  di  manutenzione  hanno  causato  un  aumento  del
deterioramento  della  qualità  del  servizio  sanitario.

Il  blocco  pone  altre  serie  difficoltà  al  sistema  sanitario  e  cioè  una  mancanza  di
aggiornamento del personale medico specializzato e la quasi totale impossibilità di
accedervi.  Il  ministero della Salute di norma ha la necessità di impiegare 800
lavoratori nel settore, molti dei quali non possono viaggiare per le restrizioni sui
permessi di ingresso e di uscita da parte di Israele. I lavoratori del servizio sanitario
assunti dopo il 2007 ricevono solo il 45% del loro salario base e di conseguenza
quelli più qualificati cercano un’altro impiego, qualche volta perfino di andarsene.

Alla  fine  del  dicembre  2016  quasi  il  35%  (481  prodotti)  dei  farmaci  essenziali
mancava del  tutto  nel  magazzino  sanitario  centrale  di  Gaza  e  il  40-45% (50
specialità) era disponibile in piccole quantità. In seguito alla crisi  energetica a
Gaza, il settore sanitario necessita mensilmente di 420-450 mila litri di diesel per
far funzionare 87 generatori nei presidi sanitari di Gaza. Quando l’importazione del
carburante  non  viene  concessa  in  quantità  sufficienti,  ne  seguono  conseguenze
catastrofiche,  specialmente  tra  i  pazienti  che  hanno  bisogno  di  ossigenazione.

Nel  2014,  l’operazione  “Margine  Protettivo”  ha  prodotto  effetti  disastrosi  sulla
situazione sociale e psicologica dei bambini, di cui circa 551 sono stati uccisi e più
di 3000 feriti. Inoltre un bambino su 4 ha bisogno di sostegno psicologico a causa
del trauma e delle perdite subite nel corso dei violenti scontri, quali ferite fisiche,
paura del rombo dei bombardamenti e morte di parenti o amici.

Più di 1000 pazienti al mese hanno bisogno di permessi per andare a curarsi in
ospedali  fuori  dalla  Striscia  di  Gaza,  in  particolare  a  Gerusalemme  Est,  in
Cisgiordania, in Israele e in Giordania, ma a molti di questi viene negato da Israele
il permesso di lasciare Gaza. Il 50% delle richieste di trasferimento dei pazienti è
respinto  da  Israele.  Il  25%  delle  richieste  approvate  riguarda  pazienti  affetti  da
cancro.

Nel 2016 nella Striscia si è notato un forte incremento nel numero dei pazienti
malati di cancro. È stato calcolato che il numero [dei malati] è salito a 10.189, in
altre  parole,  476,4  per  100.000  abitanti  –  80  al  mese  –  soffrono  di  cancro,  un
aumento dovuto principalmente all’uso da parte di Israele di armi chimiche e altre
proibite dal diritto internazionale. Il ministero della Salute di Gaza generalmente è
solito indirizzare agli ospedali israeliani ed egiziani i pazienti per curarsi. I pazienti



inviati  in Israele,  soprattutto gli  uomini  di  età compresa tra i  18 e i  45 anni,
vengono spesso ricattati e viene loro richiesto di fermarsi per interrogatori relativi
alla sicurezza, durante i quali devono rispondere a domande riguardanti le fazioni
armate palestinesi.

La crisi dei rifugiati: l’UNRWA non è in grado di provvedere alle necessità
fondamentali

L’Agenzia delle Nazioni Unite per l’Assistenza e il  Lavoro ai rifugiati palestinesi
(UNRWA) attua programmi di aiuto, offrendo aiuto alimentare e finanziario a più di
1.340.000  rifugiati  a  Gaza.  Tuttavia,  la  maggioranza  dei  rifugiati  soffre  ancora  di
insicurezza alimentare.

Una ricerca condotta nel  2014 da parte dell’UNRWA mostra che il  46,7% dei
gazawi,  circa  900.000  persone,  soffre  di  insicurezza  alimentare.  Quasi  ogni
rifugiato soffre per mancanza di cibo, acqua, elettricità, salute, educazione o di un
rifugio. Sentimenti di insicurezza e ansietà continuano a interessare questi rifugiati
in seguito ai ripetuti attacchi e al soffocante assedio durante l’ultimo decennio.

Il numero dei rifugiati sta aumentando considerevolmente ogni anno. Nel 2000, vi
erano quasi 800.000 rifugiati distribuiti nei vari campi della Striscia di Gaza. Nel
2016 il numero dei rifugiati è salito a 1.340.000 e si stima che raggiungerà la cifra
di1.600.000 nel 2020.

Dato il continuo aumento del numero e dei bisogni dei rifugiati nella Striscia di
Gaza,  tenuto  conto  della  crisi  finanziaria  fronteggiata  dall’UNRWA,  l’accesso  agli
aiuti rimane ridotto per la maggior parte di loro. Il numero dei rifugiati bisognosi è
salito a 900.000 nei pochi ultimi anni. Il 72% della popolazione di Gaza si trova al di
sotto  della  linea  della  povertà.  Nel  2014  prima  dell’operazione  “Margine
Protettivo”, essi dipendevano principalmente dall’aiuto alimentare. Tuttavia tale
aiuto presto è diminuito, lasciando la maggior parte dei rifugiati impossibilitati a
provvedere ai loro bisogni fondamentali.

Il  blocco continua ad avere un pesante impatto sulla situazione umanitaria dei
rifugiati nella Striscia di Gaza, provocando un collasso nel settore privato e un
enorme aumento della disoccupazione. Di conseguenza i bisogni dei rifugiati sono
cresciuti molto al di là di quello che attualmente l’UNRWA è in grado di fornire.

A causa di  un deficit  finanziario  del  65%, dopo l’operazione “Margine Protettivo”,



l’UNRWA  ha  annunciato  una  riduzione  del  numero  dei  beneficiari  dell’assistenza
alimentare e di altri servizi e circa 43.000 famiglie di rifugiati sono state cancellate
da quella lista. Inoltre l’UNRWA ha deciso di limitare la quota del suo programma di
aiuto finanziario, che era solito fornire circa 40 dollari [38 euro a famiglia] per un
totale di 21.000 famiglie di rifugiati.

Nel suo rapporto dell’agosto 2016, l’UNRWA ha studiato con cura [un piano] per
l’emergenza  a  Gaza,  affermando  che  era  in  grado  di  pagare  4.4  milioni  di
dollari[4.139.000  euro]  per  pagare  per  un  certo  periodo  l’affitto  ai  rifugiati  le  cui
case erano state distrutte durante gli attacchi del 2014.

Il  rapporto  ha  documentato  che  fin  dall’inizio  del  suo  intervento  d’emergenza
riguardo  alle  necessità  di  offrire  accoglienza  nel  2014,  l’UNRWA  ha  elargito,
escludendo l’appoggio [già]  programmato,  aiuti  finanziari  superiori  ai  2  miliardi  e
39  milioni  di  dollari[1miliardo  e  918  milioni  euro]  alle  famiglie  dei  rifugiati
palestinesi  le  cui  case  sono  state  distrutte  durante  l’operazione  “Margine
Protettivo”.  6.113  famiglie  hanno  ricevuto  denaro  in  contanti  per  iniziare  la
ricostruzione delle loro case completamente distrutte, il cui costo totale tuttavia è
stimato in 3.155 miliardi di dollari[2.968 miliardi di euro]

Più di 60.160 famiglie di rifugiati, le cui case sono state lievemente danneggiate,
non hanno ricevuto nessun contributo per il lavoro di risistemazione, il cui costo
totale è di 67.9 milioni di dollari[64 milioni di euro]. 3.694 famiglie le cui case sono
state  seriamente  danneggiate,  non  hanno  mai  ricevuto  un’assistenza  finanziaria
per  cominciare  le  riparazioni,  il  cui  costo  totale  è  stimato  in  33.2  milioni  di
dollari[31 milioni di euro].

Inoltre, altre 1.089 famiglie le cui case sono state completamente distrutte, non
hanno ricevuto nessun aiuto mentre cercavano di ricostruire le loro case, il cui
costo totale stimato si aggira sui 9.7 milioni di dollari[9.125.000euro]

Nel  2016,  in  un  discorso  sulla  situazione umanitaria  nella  Striscia  di  Gaza,  il
direttore operativo dell’UNRWA, Bo Shack ha detto: “ Rispetto agli ultimi 6 mesi, la
situazione  umanitaria  è  considerevolmente  peggiorata.  Gaza  sta  passando  un
momento veramente brutto, con un tasso di disoccupazione elevato, mancanza di
acqua, danni alle infrastrutture, continue interruzioni di energia e le restrizioni
imposte alla libertà di movimento degli individui da e verso Gaza”.

L’ultimo  recente  attacco  del  2014  ha  determinato  un  aggravamento



dell’inquinamento idrico e della  carenza d’acqua nella  Striscia,  dove circa 1.3
milioni  di  palestinesi  hanno  difficoltà  di  accesso  all’acqua  e  ai  servizi  sanitari,
specialmente  in  quanto  l’80%  dei  pozzi  non  è  utilizzabile.

Secondo l’Autorità palestinese per l’acqua, circa il 95% dell’acqua per uso potabile
non  risponde  agli  standard  per  la  potabilità  dell’acqua  fissati  dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità. Il blocco come anche lo scarso intervento, quando permesso
da Israele, di programmi internazionali  contribuisce all’aggravarsi del problema
dell’acqua nella Striscia di Gaza.

Si  prevede che,  se l’attuale situazione non migliorerà entro il  2020,  la  critica
mancanza di acqua . diventerà irreparabile.

Le  conseguenze  delle  interruzioni  di  energia  si  aggiungono  alla  gravità  dei
problemi  idrici  nella  Striscia  di  Gaza.  Giacché  i  servizi  idrici  dipendono
notevolmente dalla disponibilità di elettricità, il 30% della popolazione oggi non ha
un facile accesso all’acqua, mentre l’80% deve acquistare acqua potabile per gli
usi domestici al posto della mancanza d’acqua corrente.

Dall’altro lato, l’UNRWA non è in grado di stare al passo con i crescenti bisogni
educativi  dei  rifugiati  nella  Striscia  di  Gaza.  Con  una  capacità  finanziaria  ridotta,
l’UNRWA  non  può  più  garantire  un  servizio  educativo  efficiente  ai  circa  240.000
studenti rifugiati iscritti nelle sue scuole, pari al 55% del totale delle scuole della
Striscia di Gaza.

Date le sfide summenzionate che la popolazione di Gaza e l’UNRWA [si trovano ad
affrontare],  le  scuole  continuano  a  essere  incapaci  di  migliorare  la  qualità  del
servizio educativo. Il blocco e i ripetuti attacchi israeliani contro la Striscia hanno
prodotto  un  notevole  declino  della  qualità  dell’educazione  fin  dal  2007.  Spesso
durante gli attacchi insegnanti e studenti hanno smesso di andare a scuola per
evitare  di  mettere  in  pericolo  la  loro  vita,  il  che  ha  determinato  frequenti
interruzioni degli studi.

Dato che sempre più studenti sono iscritti nelle scuole UNRWA, la necessità di
rinnovare quelle vecchie e danneggiate e di costruirne di nuove [ha raggiunto
livelli]  critici.  Tuttavia,  la  continua  chiusura  dei  valichi  sta  portando  a  una
mancanza dei materiali materiali da costruzione necessari per far progredire le
infrastrutture  educative.  Per  affrontare  ciò,  in  primo  luogo,  le  scuole  devono
raggruppare gli studenti in numeri così grandi che una singola classe può avere 45



o perfino ancor più studenti.

Le  conseguenze  di  queste  classi  sovraffollate  sono  facili  da  indicare:  minore
qualità. Secondo, il 90% dei 252 istituti scolastici dell’UNRWA a Gaza lavora con
due e qualche volta tre turni  per poter accogliere il  gran numero di  studenti.
Tuttavia questo piano per affrontare la situazione ha degli inconvenienti. Con ogni
turno che dura troppo poco, circa 4 ore al giorno, gli studenti e gli insegnanti
hanno minori opportunità di produrre rispettivamente un apprendimento attivo e
un insegnamento efficace.

Un popolo imprigionato

I palestinesi che vivono a Gaza sono ancora privati del loro diritto alla libertà di
movimento.  Sia  che  lo  scopo del  loro  viaggio  consista  nel  lavorare,  studiare,
visitare congiunti o ricevere cure mediche, e sia che intendano uscire da Gaza o
farvi ritorno, ricevono il diniego del loro diritto da parte di Israele.

Le autorità israeliane vietano ai gazawi di andare a visitare i propri parenti che
vivono  al  di  fuori  della  Striscia,  nonostante  il  fatto  che  circa  il  35%  della
popolazione di Gaza abbia parenti in Israele, a Gerusalemme est e in Cisgiordania.

L’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  (OCHA)
considera le restrizioni israeliane alla libertà di movimento di persone e merci tra la
Striscia di Gaza e la Cisgiordania come “parte della politica di separazione”, la
stessa politica che nega ai palestinesi l’accesso alle cure mediche, all’educazione o
al lavoro in Cisgiordania e Gerusalemme est.

Benché si fosse impegnato nel 2010 ad alleviare le restrizioni e a permettere alle
persone di muoversi più liberamente, facilitando le procedure di ottenimento dei
permessi di ingresso ed uscita dalla Striscia per motivi medici e umanitari, incluse
attività di aiuto internazionale, Israele non ha mantenuto quelle promesse.

Al contrario, ha rafforzato le restrizioni e ridotto il numero di permessi rilasciati per
ragioni umanitarie e per operatori umanitari dipendenti da organizzazioni locali ed
internazionali. La maggior parte dei permessi di uscita continua ad essere respinta
arbitrariamente o rinviata per lunghi periodi.

Ingresso di combustibili e crisi elettrica

Alla fine di luglio 2013 l’esercito egiziano ha distrutto la maggior parte dei tunnel



tra l’Egitto e Gaza. Nel maggio 2015 l’Egitto ha annunciato di essere riuscito a
distruggere l’80% dei tunnel della Striscia, il che ha portato alla totale interruzione
dell’ingresso di combustibile attraverso i tunnel.

Il risultato è stato che i palestinesi hanno sofferto di gravi restrizioni all’ingresso di
combustibile  e  della  conseguente  impennata  del  suo  prezzo.  Inoltre  l’unica
centrale elettrica di Gaza ha lavorato solo al 46% della sua capacità. Spesso, negli
anni recenti, ha dovuto interrompere del tutto l’attività a causa della fuoruscita di
combustibile  e  i  palestinesi  di  Gaza  hanno  dovuto  affrontare  lunghi  e  ripetuti
periodi  di  blackout  per  12-16  ore  al  giorno.

Le vere ragioni della crisi energetica nella Striscia di Gaza sono la forte riduzione di
elettricità,  la  rapida  crescita  della  domanda  di  energia  e  l’accumulazione  di
mancati pagamenti all’azienda. Nel 2012 questi hanno raggiunto la cifra di 3.5
miliardi di NIS [Nuovo Shekel Israeliano. Importo pari a circa 900 milioni di euro.
Ndt.].  La  popolazione  non  può  pagare  questa  grossa  somma  a  causa  della
situazione finanziaria  peggiorata  per  via  del  blocco e  dei  ridottissimi  redditi  della
maggior parte delle famiglie.

Il già alto costo dell’energia è ulteriormente aggravato dal peso delle tasse, per
esempio la “blue tax”  [tassa sul gasolio per uso industriale. Ndt.] imposta dal
governo palestinese in Cisgiordania, che ammonta a 30 milioni di NIS [quasi 8
milioni di euro. Ndt] al mese.

Implicazioni giuridiche

Le  autorità  israeliane  hanno  imposto  una  politica  di  chiusura  ed  assedio  alla
Striscia di Gaza ininterrottamente per dodici anni. Israele mantiene uno stretto
controllo sui passaggi terrestri e navali sia commerciali che non, impedendo ai
residenti di Gaza di spostarsi per vari scopi, ai pescatori di pescare entro le aree
concordate, a diversi tipi di merci di entrare e a farmaci e attrezzature mediche
vitali  indisponibili  di  essere  conferiti  agli  ospedali.  Non  solo  questa  politica
contraddice le promesse di Israele, ma costituisce anche una flagrante violazione
dei suoi obblighi in base al diritto internazionale ed alla Quarta Convenzione di
Ginevra del 1949, che lo considera responsabile della sicurezza e del benessere dei
cittadini che vivono nei territori che continua ad occupare.

Anche se Israele sostiene che Gaza non è più un territorio occupato in quanto se
ne è ritirato nel 2005, la sua pretesa contraddice palesemente la realtà sul terreno.



Israele continua a controllare totalmente i confini di Gaza, il suo spazio aereo e le
sue acque territoriali. Inoltre dispone di un registro della popolazione dei gazawi,
riscuote, a nome dell’ANP, le imposte sulle merci che entrano a Gaza attraverso i
confini  sotto  il  suo  controllo  ed  esercita  il  potere  su  Gaza.  In  più,  i  pescatori  non
possono pescare liberamente o in sicurezza nelle acque territoriali palestinesi del
Mediterraneo, cosa che è loro garantita dal diritto internazionale umanitario e dalle
Convenzioni di Ginevra.

Israele sistematicamente limita o vieta l’entrata di cibo e prodotti medici, in aperta
violazione del diritto internazionale umanitario. In base agli  articoli  55-56 della
Quarta Convenzione di Ginevra, è dovere dell’occupante fornire cibo e materiale
sanitario alla popolazione che occupa.

In base all’articolo 54 del Primo Protocollo Addizionale delle Convenzioni di Ginevra
(1977), è proibito affamare i civili.  Questo costituisce anche un crimine di guerra,
come  definito  dallo  Statuto  della  Corte  Penale  Internazionale:  “uso  intenzionale
della privazione del cibo per i civili  come strumento di guerra, privandoli degli
elementi  indispensabili  alla  loro  sopravvivenza,  compreso  il  deliberato
impedimento di ricevere aiuti di emergenza, come sancito dalle Convenzioni di
Ginevra.”

Le  conseguenze  delle  violazioni  israeliane  vanno  oltre  la  privazione  di  cibo,
giungendo  fino  alla  devastazione  delle  infrastrutture  civili.  Nel  corso
dell’operazione  “Margine  Protettivo”,  l’esercito  israeliano  ha  distrutto
deliberatamente  un  alto  numero  di  strutture  civili,  in  particolare  installazioni
industriali,  reti  elettriche  e  di  comunicazione,  impianti  di  trasporto  e  terreni
agricoli. Nonostante gli sia legalmente vietato, continua ad impedire l’ingresso di
materiali edili necessari a ricostruire ciò che è stato distrutto. Simili atti deliberati
costituiscono  gravi  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra  e  del  loro  Primo
protocollo Addizionale, il cui articolo 54 vieta di attaccare, distruggere, rimuovere o
rendere inutilizzabili beni indispensabili alla sopravvivenza dei civili.

Il blocco della Striscia di Gaza è una forma illegale di punizione collettiva dell’intera
popolazione. In quanto tale, costituisce una violazione dell’articolo 33 della Quarta
Convenzione di Ginevra, che stabilisce che “nessuna persona protetta può essere
punita  per  un’azione che lui  o  lei  non abbia  commesso personalmente.  Sono
proibite le punizioni collettive ed ugualmente tutte le misure di intimidazione o di
terrorismo.”



La  negazione  da  parte  di  Israele  del  diritto  alla  libertà  di  movimento  per  i
palestinesi all’interno e all’esterno della Striscia di Gaza è collegato alla violazione
di altri diritti di pari importanza, come quelli all’educazione e alla salute, per coloro
che programmano di  spostarsi  per  ricevere istruzione o cure mediche.  Israele
impedisce pervicacemente ai gazawi di lasciare la Striscia per qualunque motivo,
ad eccezione di pochissimi casi di gravi situazioni umanitarie, sottostando ad una
massacrante procedura di concertazione con le autorità competenti. Oltre a questa
restrizione, Israele concede un periodo di tempo limitato di allontanamento da
Gaza  di  un  palestinese  ed  impedisce  il  rientro  se  tale  periodo  è  scaduto.
Ultimamente Israele ha iniziato a permettere ad alcuni commercianti di lasciare la
Striscia  per  ragioni  di  affari,  eppure  ha  arrestato  parecchi  di  loro  mentre
attraversavano  i  posti  di  controllo.

Il diritto di viaggiare è un diritto umano fondamentale, non solo in base al diritto
internazionale  umanitario,  ma  anche  in  base  all’articolo  12  del  Protocollo
Internazionale sui Diritti  Civili  e Politici  (1966) sul diritto di  tutti  alla libertà di
movimento e di scelta della residenza: “Ognuno è libero di lasciare un Paese,
incluso il proprio” e “Nessuno può essere arbitrariamente privato del diritto ad
entrare nel proprio Paese”.

AGIRE SUBITO

APPELLO  ALLE  AUTORITÀ  ISRAELIANE  PERCHE’  METTANO  FINE
ALL’ILLEGALE  BLOCCO  DI  GAZA

La catastrofe  umanitaria  che si  sta  consumando nella  Striscia  di  Gaza è  una
vergogna per l’umanità e per tutti coloro che assistono in silenzio alla povertà e
alla mancanza di risorse.

In base al diritto internazionale umanitario Israele, in quanto potenza occupante,
ha  il  dovere  di  garantire  il  benessere  della  popolazione  di  Gaza  senza
discriminazioni.

Israele non ha garantito i diritti umani della popolazione, compreso il diritto alla
salute, all’educazione, al lavoro e ad un adeguato livello di vita, che include il
diritto al cibo e ad una adeguata abitazione. Israele deve rispondere di fronte al
diritto internazionale della punizione collettiva di un’intera popolazione.

Perciò  l’Osservatorio  Euro-Mediterraneo  per  i  Diritti  Umani  chiede



urgentemente alla  comunità internazionale di  contribuire a porre fine al
blocco della Striscia di Gaza.

Primo, chiediamo che il governo israeliano ponga fine al blocco.

Secondo, facciamo appello al governo israeliano perché smetta di perseguitare
cittadini innocenti, pratica che viola la Convenzione di Ginevra del 1949.

Terzo, facciamo appello al governo egiziano perché apra il valico di Rafah per
persone e merci, senza restrizioni.

Quarto,  facciamo  appello  alla  comunità  internazionale  perché  renda  Israele
responsabile per le sue continue violazioni dei diritti umani e imponga sanzioni
economiche  ad  Israele  finché  non  rispetterà  i  diritti  umani  dei  palestinesi.  La
comunità  internazionale  deve  essere  in  grado  di  distinguere  tra  la  punizione
collettiva dei palestinesi  da parte di  Israele ed il  conflitto politico tra Palestina ed
Israele.

Quinto,  facciamo appello alla comunità internazionale, in particolare all’Unione
Europea e agli Stati Uniti, perché promuovano e sostengano la necessità di un
porto a Gaza, che garantisca la libera importazione ed esportazione di merci ed i
viaggi all’estero di privati. Gli impegni per il porto a Gaza non solo rispondono ad
una priorità e necessità dei palestinesi, ma costituiscono anche un sostegno al loro
desiderio di rendersi indipendenti.

(Traduzione a cura della redazione di Zeitun.info)

***********************************************************************************
*

Israele mette in guardia l’ONU su un’imminente
crisi umanitaria nella Striscia di Gaza.
Il  coordinatore  militare  israeliano  incolpa  Hamas  per  le
insufficienti  infrastrutture di  Gaza per acqua ed elettricità.

Gili Cohen – 9 aprile 2017,Haaretz

Israele ha messo in guardia le Nazioni Unite su un imminente crisi
umanitaria  nella  Striscia  di  Gaza  a  causa  di  gravi  problemi

http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/1.782415


infrastrutturali. In una lettera inviata la settimana scorsa all’inviato
speciale dell’ONU per il processo di pace in Medio Oriente, Nikolay
Mladenov,  il  generale  Yoav  Mordechai,  coordinatore  dell’esercito
israeliano  per  le  attività  di  governo  nei  territori  [occupati],
sull’argomento  ha  affermato  che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  è
responsabile della situazione che si è determinata a Gaza e non è
stato fatto nessuno sforzo concreto per risolvere i problemi.

 

Mordechai ha segnalato serie carenze nei servizi idrici ed elettrici di
Gaza:  circa  il  96% dell’acqua  è  considerata  non  potabile  e  una
cronica  e  continua  scarsità  di  elettricità  ha  portato  ad  ore  di
interruzione  d’energia  nella  Striscia.

Sabato Mladenov ha condannato l’esecuzione, la scorsa settimana, di
tre palestinesi  a Gaza accusati  di  collaborare con Israele.  In una
dichiarazione  Mladenov  ha  sostenuto:  “Nel  decennio  scorso  i
palestinesi  di  Gaza  hanno  vissuto  quattro  conflitti,  l’assenza  di
libertà, restrizioni senza precedenti da parte di Israele, una grave
crisi  umanitaria,  alti  tassi  di  disoccupazione,  una  crescente  crisi
energetica e la mancanza di prospettive politiche.”

Negli ultimi giorni Mordechai ha scritto sulla sua pagina Facebook
ufficiale dei  post in arabo relativi  alla grave situazione umanitaria a
Gaza:  “La  crisi  elettrica  è  molto  vicina  e  la  responsabilità  è
dell’organizzazione terroristica  Hamas.”

Egli ha scritto: “Se la situazione non sarà risolta nei prossimi giorni, è
possibile che la produzione di energia si interrompa e che gli abitanti
di  Gaza  debbano  affrontarne  le  serie  conseguenze  e  pagarne  il
prezzo.”

In un altro post Mordechai ha preso in considerazione la crisi idrica di
Gaza,  affermando  che  Hamas  sta  ostacolando  l’operatività
dell’impianto  di  desalinizzazione  dell’UNICEF  presso  Khan  Younis.
Hamas non fornisce l’elettricità al servizio, per cui esso funziona solo
durante una parte del tempo utilizzando generatori e non è in grado
di soddisfare la domanda,” ha affermato.



“Invece di preoccuparsi del benessere degli abitanti, Hamas li  sta
danneggiando  e  sta  rendendo  difficile  all’organizzazione
internazionale, che ha lavorato duramente, fornire acqua potabile,”
ha  scritto  Mordechai.  “Hamas  deve  immediatamente  garantire
l’elettricità  necessaria  per  il  funzionamento  dell’impianto  di
desalinizzazione per il bene degli abitanti, ma invece l’organizzazione
terroristica ha scelto di inviare l’elettricità ai propri tunnel terroristici
e alle case dei suoi dirigenti.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


